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Editoriale

Tutto questo, mentre il jackpot del Superenalotto sale
al record di 100 milioni di euro. Esatto: mentre una so-
la persona riceve più di tutto quello che il Ministero
Affari Esteri stanzierà per iniziative di solidarietà 
internazionale nel 2009, al netto delle risorse già 
impegnate.
Ma anche un Organismo come il nostro si trova di
fronte a precise domande. Sarò diretto. Il nostro patri-
monio netto - i risparmi del VIS - deve ancora essere
investito in economia virtuale o deve passare all’eco-
nomia reale? Dobbiamo fare tanta previdenza (accan-
tonare per l’inverno) o affidarci solo alla Provvidenza
(non investire più)? Possiamo scegliere, come nella pa-
rabola evangelica: seppellire il talento ricevuto sotto
terra, cioè dentro un certificato obbligazionario, oppu-
re farlo fruttare sostenendo attività di economia reale
e solidale, pulita, per ricavare il duplum o anche l’uno
e mezzo, va bene lo stesso. Oppure ancora seguire la ri-
cetta di Carlo Collodi: seminare gli zecchini per far
crescere l’albero delle monete, prestando fede ai noti
consulenti finanziari Gatto & Volpe. Apriamo un fo-
rum, parliamone.
Allora, parafrasando il vecchio saggio di Hans Jonas
del 1979, abbiamo bisogno di un Etica per la civiltà fi-
nanziaria. Una rinascita in cui il “principio responsa-
bilità” da lui teorizzato prenda il sopravvento su tanta
avidità speculativa, fin troppo protagonista dei Rug-
genti Anni Novanta (come li stigmatizzò Stigliz) ed
ora Duemila. Jonas era spaventato dal mutamento pro-
fondo dell’agire umano, tecnologizzato al punto da
mettere a rischio la stessa sopravvivenza del genere
umano. Ora, egli distingueva due tipi di responsabili-
tà, quella intesa come imputazione causale (la respon-
sabilità “per” qualcosa: del reo per il delitto commesso)
e quella intesa come vincolo affidatario (responsabili-
tà “di” qualcosa: del genitore sul figlio e del re sui sud-
diti). Nel secondo caso, responsabile è chi si prende
cura di, chi pensa alle conseguenze future delle proprie
azioni. Per Jonas è chi adotta un’etica per la posterità,
che non pensa solo a scansare le punizioni presenti ma
anche a preservare le opportunità future. Urge una 
responsabilità affidataria per la finanza e l’economia
mondiale.
Proposta. Poniamo una regola semplice: quotiamo pu-
re tutto in borsa, ma non la Vita. I mezzi per garantire
la Vita: pane, acqua, salute. I beni pubblici globali.
Non lasciamo più fluttuare in libera e deliberata spe-
culazione tutto ciò che è Vita. Insomma, non confon-
diamo più i mezzi (la ricchezza) con i fini (la Vita).

Per farlo non occorre buttare nel cestino il Mercato.
Mi spiego con un esempio. Basta vendere anche le me-
le bacate dalla grandine: non saranno tutte d’oro, ma
sono buone lo stesso, anche per gli azionisti. Il consor-
zio Melinda lo ha fatto, lanciando Melasì. 

Questo numero della rivista è tutto da esplorare, una
pagina dopo l’altra. Ci stiamo avvicinando a una ri-
correnza significativa, i sessant’anni della Dichiarazio-
ne Universale dei Diritti dell’Uomo. Ma anche alla ce-
lebrazione del Natale, un evento ancor più rivoluzio-
nario per l’umanità, pure nel campo della tutela dei di-
ritti, con l’annuncio di uno storico messaggio univer-
sale: ogni persona ha il diritto umano inalienabile di
salvare la propria anima, convertendosi e credendo al
Vangelo, se annunciato; amando il suo prossimo come
se stesso, se non annunciato. 

In esordio, dedichiamo ai Diritti Umani una favola
moderna. E dalle favole passiamo alla realtà: le buone
pratiche salesiane di tutela dei diritti, in giro per il
mondo. Proponiamo poi uno spaccato su scenari di
guerra fra emergenza e sviluppo, con testimonianze del
tipico modo VIS di seminare speranza e diritti dentro
e oltre i conflitti. Uno sguardo all’Harambée 2008, uno
alla sensibilità dei nostri lettori, per chiudere con l’abi-
tuale pennellata del nostro Direttore.

Al solito, vi lascio un compagno di viaggio per i pros-
simi mesi: Fareed Zakaria, The post-American World
(L’era post americana, Rizzoli 2008; per i più volente-

rosi, meglio in versione originale, W.W. Nor-
ton & Company). 
Negli ultimi anni la globalizzazione ha porta-
to con sé la “ascesa degli altri”: Cina e India,
ma anche Messico e Sudafrica, con le loro
economie in potente sviluppo e l’inarresta-
bile crescita demografica, stanno imponen-
do un nuovo ordine mondiale. Un Occi-
dente inquieto, in preda alla recessione
economica, alle tensioni interne causate
dai flussi migratori e alle incertezze del pa-
norama globale, si chiede con ansia: cosa

ci riserva il mondo dopo gli USA? Come dire, sua
maestà il Capitalismo Americano dopo che gli hanno
diagnosticato uno di quei mali incurabili. Può cadere
in depressione irreversibile o reagire. Di sicuro, 
non sarà mai più lo stesso. Chiedete a Lance Am-
strong cosa ne pensa. �
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una regola
semplice: 
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tutto in borsa,
ma non la Vita.
I mezzi per 
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acqua, salute. 
I beni pubblici
globali. 
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SPECIALE SAD

di Chiara Artenio, Collaboratrice VIS

Prendi tu il mio bambino

cappellino verde militare, gli
zigomi alti e fieri, le spalle e lo
sterno pieno di cicatrici di vec-

chi graffi, chissà di quale oscura prove-
nienza, gli occhi rossi dalla disperazione e
dall’alcol. La donna, nel vedere il bianco
della mia pelle sullo sfondo grigio del fan-
go dei liquami e dell’immondizia, scorge
forse una speranza, la folle speranza che dà
sfogo alla disperazione. Si gira di scatto e
si slaccia il nodo del panno che tiene ben
saldo sulla schiena il suo bambino: “Ti pre-
go, prenditelo tu”, grida sostenendo il bam-
bino con le braccia tese verso di me. Poi le
parole le escono di bocca senza controllo:
non ha marito, non sa come far mangiare
il figlio, non ha i vestiti, li vuole, vuole un
marito, vuole bere.
Il bambino è lì, perfettamente cosciente di
quello che sta accadendo, mi scruta. 
E il suo sguardo è ancora lì, pronto a veni-
re alla mia mente sempre. Nel vedere che
rimango impietrita e non tocco il bimbo,
la donna lo lascia per terra e si dilegua tra
i cunicoli melmosi di Lixeira.
La folla si fa più vicina e incalzante. Urla,
risa, il pianto del bambino, l’occhio di bue
del teatro nel quale viviamo è puntato su
di noi. Lui al centro, si gira a destra e sini-
stra, non sa più dove guardare, è solo e io
non posso fare niente. 

Posso solo ricercare la donna e ascoltare la
sua storia, le sue necessità, che ora si fan-
no risentire in queste righe e chiedono di
essere soddisfatte.
Un esempio estremo, questo, che centra
l’attenzione sulle giovani mamme e i bam-
bini di Lixeira, uno dei quartieri più pove-
ri della capitale angolana. Un quartiere ai

limiti della vivibilità, un agglomerato di
baracche o poverissime case a forma di sca-
tola, intersecato da strade bitorsolute, co-
stituite dall’accumularsi di immondizia or-
mai appiattita dal passaggio degli uomini
e delle donne o dei carros, le macchine. 

Il nome stesso ne dichiara apertamente
l’anomala essenza: Lixeira in portoghese
significa “immondezzaio”. Ma persino nel-
l’immondezzaio la vita si fa notare e i bam-
bini corrono per le strade, scalzi e pieni di
energia. Ce n’è un’infinità, curiosi, osser-
vatori, pronti ad abbracciarti e a ricerca-
re affetto. Si riversano a centinaia negli
oratori, desiderosi di giocare, di essere se-
guiti e coccolati. Fanno a gara per tene-
re la mano dei volontari e degli anima-
tori, per sentirsi al sicuro in un abbrac-
cio, in un segno di affetto.
Quanto ne ricevono in casa? Quanto amo-
re riesce a dare una madre giovanissima
che a sua volta non ne riceve abbastanza e
si ritrova sommersa dai problemi quotidiani
della povertà?
Molte delle donne che si recano all’ospe-
dale salesiano La Divina Provvidenza, 
secondo le parole di Gabriele (un medico
italiano in Angola per una borsa di lavoro
ricevuta dall’Università di
Trieste), non ricordano
la data esatta in cui è
nato il proprio figlio o
addirittura si confondo-
no con i nomi della loro
numerosa prole. Molte so-
no giovanissime e parto-
riscono prima di aver
sviluppato a pieno un
naturale istinto mater-

no, lo denota il fatto che allattano i figli
uno o due volte al giorno (il numero di vol-
te in cui probabilmente mangiano loro stes-
se) e che i medici devono spiegare loro che
i bambini hanno bisogno di baci e abbrac-
ci. Spesso le giovani madri partoriscono un
secondo o terzo figlio quando il preceden-
te ha ancora bisogno del latte e il destino
di questo è passare dietro la schiena della
mamma o di una delle sorelle e non man-
giare più abbastanza. Questa consuetudi-
ne provoca una forma di malnutrizione,
denominata kwashiorkor (termine che de-
riva dal ghanese e significa letteralmente
“colui che viene spostato”) dovuta allo
svezzamento precoce e a un regime ali-
mentare troppo ricco di fibre e carboidra-
ti e privo di proteine. Nella maggior parte
dei casi, infatti, il bambino che è costret-
to ad abbandonare il seno materno per 
lasciare il posto al nuovo nato, inizia
a mangiare il funge quando è 
ancora troppo piccolo. Questo
alimento, a base di miglio o
manioca, costa poco e
dà un immediato 
senso di sazietà, ma
non garantisce il
giusto apporto 
nutritivo.
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Sono tanti i bambini di Lixeira, cammi-
nano facendo lo slalom tra i rigoli delle
fogne a cielo aperto, vanno all’asilo e al-
l’oratorio da soli anche se piccolissimi.
Sono abituati a cavarsela da soli: la fa-
miglia è numerosa e tutti devono dare
una mano. Ecco quindi che le bambine
di quattro anni si prendono cura dei fra-
tellini di due, si arrotolano un panno co-
lorato intorno alla schiena e portano
con sé i più piccoli della casa. 
Sin dai primi anni di vita, le donne an-
golane, così come quelle di tutta l’Afri-
ca, svolgono un ruolo fondamentale al-
l’interno della famiglia e quindi della so-
cietà: “Quando il gallo lancerà il suo
canto mattutino e le donne saranno sul
sentiero verso la fontana per rifornirsi di
acqua potabile o battere il pestello per
macinare il miglio, capirete meglio la
forza infallibile dei vostri padri. Brave
sono le vostre madri, che hanno accetta-
to, in ore in cui le iene popolano i sen-
tieri, di andare sole con le loro accette
alla ricerca di legna” (Cheikh Tidiane
Gaye, Mery principessa albina: racconto di
un sogno africano).
Si occupano dei figli, della casa, di tutti
i lavori inerenti alla quotidiana povertà,
dai più leggeri ai più pesanti. Sfilano per
le strade polverose con catini pieni d’ac-
qua o cataste di legna in testa, con i figli
sulla schiena. Sono muscolose ed energi-
che, sembrano indistruttibili, ma non lo
sono. Capita spesso che molte di loro si
sentano sopraffatte dalla mole di lavoro
che devono affrontare ogni giorno, dal-
l’enorme responsabilità che sono co-
strette ad assumersi a causa della fre-
quente assenza di una figura maschile
stabile al loro fianco. Come possono
dunque prendersi cura con lo stesso
amore e lo stesso impegno dei tanti figli
di cui sono madri? Molte sono sole o si
sentono abbandonate e a volte ricorrono
all’alcol o a gesti disperati come quello
della donna dal cappellino militare e le
cicatrici sulla pelle, il cui volto non mi
abbandonerà mai. �

Attraverso il Sostegno a distanza puoi aiutare le madri e i bambini dell’Angola e di 
tutti gli altri Paesi Poveri in cui il VIS opera.
Il contributo per il Sostegno a Distanza, è di 300,00 euro l’anno.
Tuttavia anche offerte inferiori saranno inviate ai destinatari. 
È possibile inviare il proprio contributo a rate mensili. 

Si può effettuare un bonifico bancario a favore del VIS 
sul CCB Banca Popolare Etica
IBAN IT 70F0501803200000000520000
Oppure un versamento sul CCP n. 88182001 intestato a 
VIS – Volontariato Internazionale per lo Sviluppo, Via Appia Antica 126, 00179 Roma. 
Si richiede di indicare come causale:

“Sostegno a Distanza”
Si ricorda che le offerte al VIS sono detraibili dalla dichiarazione dei redditi.
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A NATALE, REGALATI
UN SOSTEGNO

A DISTANZA

DOSSIER

“Salviamo i giovani del mondo, prima che sia troppo tardi salviamo i ragazzi, il futuro del mondo”,
è il forte messaggio che tutta la Congregazione salesiana, riunita nella sua massima assise, ha lanciato nel 2002

di don Ferdinando Colombo, VIS - Vice Presidente

Dalla teoria
alle…

“Buone Pratiche”

attuale Rettor Maggiore, successore di Don
Bosco, Don Pascual Chávez, ha ripreso con
forza questo appello facendone una delle

idee guida del suo governo: “Ad una globalizzazio-
ne di tipo economico cerchiamo di rispondere con una
globalizzazione di tipo educativo”. La strategia che
Don Pascual Chávez ha scelto per chiamare a rac-
colta tutte le forze della Congregazione si è espli-
citata nel programma di lavoro che per l’intero anno 2008 ha gui-
dato la Congregazione: “Educhiamo con il cuore di Don Bosco,
per lo sviluppo integrale della vita dei giovani, soprattutto dei più
poveri e svantaggiati, promuovendo i loro diritti”.
La conclusione di questa “strenna” indica che la via strategica per
una vera “globalizzazione di tipo educativo” è la via dei Diritti
Umani (DU). Per difendere e per promuovere la dignità di tutti
e in particolare dei ragazzi più poveri ed emarginati ci è dunque
proposta una nuova frontiera pedagogica: educare ai DU.
Il linguaggio dei DU ci permette di dialogare con le diverse cul-
ture del mondo, al di sopra delle divisione politiche ed economi-
che, arricchendole con la pedagogia della prevenzione, con l’im-
pegno per uno sviluppo integrale dei giovani, con la formazione
alla cittadinanza attiva e quindi ci rende alleati per la costruzio-
ne di un mondo più giusto e più equo.
Quest’anno le iniziative si sono moltiplicate, come si può verifi-
care accedendo alla piattaforma www.donbosco-human-
rights.org che raccoglie una incredibile quantità di espe-
rienza, studi, ricerche da tutto il mondo. Frutto maturo di
questo cammino, costellato di incontri regionali, di di-
battiti e di pubblicazioni, è il Congresso Internazionale
dal titolo “Sistema Preventivo e Diritti Umani” che
si terrà a Roma il prossimo
mese di gennaio, in cui
il VIS è coinvolto come
ente organizzatore.

Lo scopo del Congresso è di contribuire al
processo di rinnovamento del Sistema Pre-
ventivo di Don Bosco, il metodo educativo
da lui ideato per prevenire e recuperare i gio-
vani, soprattutto i più a rischio. Il Congres-
so coinvolgerà circa 300 esperti educatori e
animatori, salesiani e laici appartenenti al
mondo salesiano, provenienti dai 130 Pae-

si dove la Congregazione è presente. La finalità principale che il
Congresso si pone è quella di innescare un processo di riflessione
e sperimentazione che coinvolga gli educatori, in ogni parte del
mondo, in forma interculturale e interattiva. Dall’assimilazione
dei principi ispiratori dei DU e dell’antropologia che è sottesa al
Sistema Preventivo potrà nascere una prassi operativa nuova che
a sua volta darà origine ad una nuova formulazione degli obietti-
vi o del metodo educativo, in un processo destinato a perpetua-
re questo intreccio di teoria e prassi. Proprio per questo la meto-
dologia dei lavori del Congresso privilegia il lavoro
di gruppo e i laboratori. Gli interventi dei 
relatori sono pensati solo come stimolo 
alla ricerca e come la proposta di piste
da esplorare.
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